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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Pierre Mauroy
presidente dell’Internazionale socialista

«L’Ulivo non è un modello»

L’ARTICOLO

Quei divari nutrono
la Lega al Nord

e la malavita al Sud
ISAIA SALES*

Intervista a Pierre Mauroy, confermato presidente dell’In-
ternazionale socialista dal ventesimo congresso. L’ex pre-
mier francese prevede per l’Is un futuro di gloria, e non te-
me i rischi della crescita impetuosa. «Anche Fidel Castro ar-
riverà, per ora arrivano i suoi...». Mauroy dice la sua anche
sul caso italiano. I tre partiti - sostiene - dovrebbero riunirsi,
ma spetta «a loro e agli elettori decidere». L’Ulivo? «Non è
un modello, ma ben vengano le coalizioni».

DAL NOSTRO INVIATO

VITTORIO RAGONE
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EN STRANO PAESE l’Italia. Tutta l’attenzione è concentrata su
eventuali esplosioni sociali nel Nord, cioè nelle zone più ricche
e sviluppate, mentre non sembrano destare serie preuccupa-
zioni i segnali che provengono da altre aree dove la disoccupa-
zione viaggia a livelli che non hanno eguali in Europa e la situa-
zione sociale è al limite della rottura. Una schizofrenia così net-

ta tra le preoccupazioni politiche e la situazione economica non ha ri-
scontro nel recente passato. Seguendo la stampa, la televisione e il dibat-
tito politico estivo, la parte più ricca e benestante dell’Italia si accingereb-
be ad una «rivoluzione secessionista». Se così dovessero stare le cose, l’o-
riginalità dell’Italia sarebbe davvero da primato mondiale, unica nazione
dove la rivoluzione la fanno i ricchi e dove ai ceti meno abbienti e alle re-
gioni meno sviluppate non è nemmeno concesso di allarmare la pubbli-
ca opinione! Bisogna dare atto a Bossi di essere riuscito nel suo principale
intento, spostare cioè tutto l’interesse della politica e dell’informazione
verso il Nord, in un momento in cui i dati economici e la situazione socia-
le avrebbero dovuto, in un paese normale, mettere sotto i riflettori la ca-
pacità di resistenza di zone e di popolazioni del Sud d’Italia per le quali,
da diversi anni a questa parte, non c’è un solo dato statistico che indichi
un qualche miglioramento. Io non vedo al Nord una base di massa per la
secessione, non vedo condizioni economiche e «convenienze» tali da far
pensare ad un’esplosione del Nord dietro la Lega. Possono certo crearsi
nelle prossime settimane delle condizioni di tensione politica e istituzio-
nale dentro cui, come ha ricordato Cacciari, fare scoppiare qualche pro-
vocazione. Ma le «esplosioni sociali» dobbiamo aspettarcele (e in tempo
prevenirle) dal Sud d’Italia, se non vogliamo essere ciechi di fronte ai dati
storici e alle fredde cifre dell’economia. E le «esplosioni sociali» possono
avvenire anche attraverso un ritorno di massa all’economia illegale, ad
una sua «convenienza» in assenza di altre opportunità legali di vita e di la-
voro. Sarebbe un vero e proprio suicidiopoliticoecivile se,mentre si stan-
no ottenendo risultati insperati nella lotta alla grande criminalità, ed è sta-
to profondamente eroso il contesto culturale dentro il quale simuoveva la
mafia, si dovessero ricreare nel Sud le condizioni di un sostegno di massa
all’economia illegale. Non vanno certo trascurati i motivi che stanno die-
tro il malessere dei ceti portanti del Nord. Essi vanno riscontrati nella trau-
matica rottura di quel delicato e instabile «compromesso» che si era crea-
to in Italia tra crescitadel debitopubblicoedespansionedell’economia.

In quel particolare compromesso, caricato quasi interamente sulla
spesa pubblica, i maggiori tasferimenti di risorse al Sud svolgevano la
doppia funzione di ammortizzatori sociali e di allargamento dei consumi
di massa che la base produttiva meridionale non si poteva permettere e
senza i quali l’economia del Nord non avrebbe potuto avere una così for-
te espansione. La rapida affermazione della Lega è avvenuta quando
questo equilibrio è entrato in crisi con la messa in discussione dei due ca-
pisaldi su cui si reggeva, un debito pubblico senza controllo e un’evasio-
ne fiscale senza limiti. E in quella difficile fase di transizione dell’econo-
mia italiana il Sud ha rinunciato all’intervento straordinario, hacombattu-
to la criminalità mafiosa, ha prodotto una nuova classe dirigente locale. Il
Nord ha invece reagito con veemenza al graduale superamento di un si-
stema fiscale disastrato. È il Sud, dunque, che esce dalla rottura di quell‘
equilibrio più forte sul piano politico, anche se ha pagato un alto prezzo
sul piano economico (tutti gli indici dicono che dalla fine dell’intervento
straordinario il divarioèaumentato).

L
A VERA ANOMALIA dell’Italia è quella di avere, al suo interno,
alcune delle regioni più produttive e alcune delle regioni più po-
vere d’Europa. Fino a quando esisteranno divari economici e
sociali così forti, è minato alla base il senso dello Stato e della
nazione. La Lega non nasce per ragioni etniche o per contrap-
posizioni religiose, nasce in ragione di questo divario. L’Italia è,

dunque, l’unico paese in cui si discute di secessionismo senza che alla
base ci siano motivazioni etniche o religiose, ma solo motivazioni econo-
miche.

Se dovessero permanere divari così forti, non ci sarebbero molte alter-
native rispetto alle seguenti: 1) intervenire con il sostegno della spesa
pubblica in funzione ammortizzatrice; 2) lasciar scivolare il Sud ancora
più indietro fino a quando non esplode; 3) intervenire decisamente sui
divari, ricostruendo il consenso attorno ad una politica pubblica per le
aree in ritardo di sviluppo e un rapporto di fiducia con lo Stato attraverso
radicali riformesociali e istituzionali.

La prima strada, seguita per anni, è causa della situazione attuale. La
seconda vorrebbe dire riconsegnare il Sud al controllo della criminalità e
togliere ogni sostegno alla classe dirigente locale. È ora di imboccare la
terza strada senza imbarazzi e senza indugi. Alla lunga la risposta vincen-
te, l’unica possibile di uno Stato forte, è riaffrontare la questione meridio-
nale, eliminando cioè quei divari che hanno alimentato la Lega al Nord e
la malavita al Sud, e hanno intaccato il patto di cittadinanza con lo Stato
diunaparte consistentedellapopolazione.

Federalismo e riduzione dei divari sono le due risposte alla crisi italia-
na. Ma sono risposte, come è scritto chiaramente nel programma del go-
verno, che vanno date insieme. La riduzione del divario non sarà possibi-
le senza una forte responsabilizzazione delle classi dirigenti del Mezzo-
giorno, ma il solo federalismo, senza una nuova politica pubblica di so-
stegnoallearee in ritardodi sviluppo,può tramutarsi inuna illusione.

*Sottosegretario al Tesoro e Bilancio

— NEW YORK. Pierre Mauroy, ex
primo ministro francese e ora sinda-
co di Lilla, è stato confermato presi-
dente dell’Internazionale socialista,
che ha concluso ieri a New York i la-
vori del ventesimo Congresso. Mau-
roy, chioma candida e sguardo da
vecchio navigatore della politica,
guiderà la fase in cui l’Internazionale
si rifonda sul piano politico organiz-
zativo attraverso i lavori di una com-
missione, guidata da Felipe Gonza-
lez, che si riunirà fra non molto per la
primavoltaaRoma.

Mauroy discute con l’Unità del fu-
turo dell’Is e commenta le vicende
italiane: «Vorrei che i tre partiti si uni-
ficassero, ma devono decidere loro
e gli elettori italiani»; «l’Ulivo? Non è
un modello. Meglio che governi un
partito di ispirazione socialista, ma
benvengano lecoalizioni...».

Presidente Mauroy, in questo con-
gresso newyorkese si respirava
un’aria di grande serenità e soddi-
sfazione a per la crescita dell’In-
ternazionale socialista...

Sì, è stato un congresso allo stesso
tempo molto sereno, molto impor-
tante e di livello elevato. C’è una mo-
tivazione comune a rafforzare l’In-
ternazionale.

E‘ il congresso di un ampliamento
impetuoso: avete ammesso un
buon numero di partiti del terzo
mondo e dell’Est. Lei stesso ha
parlato di crisi di crescita dell’or-
ganizzazione. Teme i rischi di que-
sta rapidità?

Vede, noi siamo del tutto consape-
voli di quel che sta accadendo. Era-
vamo venti nel 1951, dieci anni più
tardi eravamo diventati 40, al con-
gresso di Berlino, nel 1992, eravamo
oltre centodieci. Ora siamo 140 e ab-
biamo una lista d’attesa lunghissi-
ma. Mi lasci dire: tra qualche anno
saremo 180, e alla fine del secolo
duecento.
Naturalmente siamo ben felici di
questo esito che è il prodotto di pro-
fondi mutamenti storici, primo fra
tutti la caduta del muro di Berlino.
Ma la crescita è anche frutto dell’a-
zionenostra soggettiva.

Vengono all’Is quasi tutti i paesi
delle exdemocraziepopolari.

Appunto. Io come presidente ho
sempre detto: è molto importante
che occupiamo lo spazio lasciato
vuoto dai comunisti. Ad esempio ho
sempre avuto un ottimo rapporto col
partito italiano, il Pds, e ho fortemen-
te sostenuto che doveva entrare nel-
l’Is a pieno titolo. Adesso ci hanno
raggiunto molti partiti dell’Africa, dal
Frelimo a tutti i partiti dei Fronti di li-
berazione. Quel che era Che Gueva-
ra o Fidel Castro adesso è Internazio-
nale socialista.

Capisco la soddisfazione. Ma co-
me convivono partiti che vengono

dalla guerriglia e dall’esilio con
paesi di lunga tradizione demo-
cratica? Non c’è in agguato - dicia-
mo così - una forma di eclettismo
politico?

Fa tutto parte della storia. Io sonoan-
dato in Sudafrica su invito del presi-
dente Nelson Mandela. Abbiamo
stabilito infatti rapporti con l’African
National Congress, e non è escluso
che questo partito si avvicini a noi.
Oggi già partecipa alle nostre attività
come invitato. Quando sono andato
in Africa, dicevo, sono passato per il
Botswana, la Namibia, il Mozambi-
co, l‘ Angola: alcuni di questi partiti
oggi sono al potere e su posizioni so-
cialdemocratiche. Fanno una politi-
ca di buon governo. Hanno fatto la
rivoluzione ma adesso pensano che
non esistano più le condizioniogget-
tive. D’altronde chiedo a lei: quanti
partiti erano rivoluzionari anche nel
secolo scorso? Io penso che l’Is rap-
presenti l’unione di tutto ciò che re-
sta rivoluzionario e vuol cambiare il
mondo, ma senza ricorrere al mitra.
Ci si è convinti che cambiare il mon-
do con le armi non porta a nessun ri-
sultato. Al contrario, il cambiamento
si fa con mezzi democratici e col
consenso popolare... è più lungo,
ma più sicuro.

A sentirla così fiducioso verrebbe
voglia di dire: aspettate anche Fi-
delCastro...Quando?

Voglio incontrarlo per dirgli che non
lo aspetto, ma che certamente vedrò
primaopoiarrivare tutti i suoi.

Come pensate di rendere più effi-
cace e incisiva l’azione dell’Inter-
nazionale?

Innanzitutto, tenga conto che l’Inter-
nazionale è anche una proiezione
mitologica, che ha i suoi eroi e la sua
storia. Se anche solo pensiamo al
nome, Internazionale socialista, è
importante e imponente. Ricorda la
Prima, che era quella di Carlo Marx,
poi è venuta la Seconda, che parlava
dei proletari del suo tempo. I riferi-
menti sono importanti. Quelli di de-
stra hanno i soldi e il mercato, il po-
polo della sinistra ha delle idee. E‘
necessario avere delle idee, occorre
dell’immaginazione per poter con-
trastare quelli che hanno il denaro.
La caratteristica della sinistra è man-
tenere una speranza. Ora che il co-
munismo non c’è più, se si è di de-
stra si sta a destra. Ma se si è di sini-
stra, il che significacombattere lade-
stra, si sta nell’Internazionale. Chi
non vuole farne parte è a disagio: il
biglietto da visita, oggi, è l’Interna-
zionale socialista.

Aveteanchedei problemi pratici...
Certo, abbiamo dei mezzi molto li-
mitati. Non abbiamo molti soldi, so-
lo il miracolo delle idee e dello stare
insieme. A Londra c’è una struttura
operativa dell’Is di sole dodici perso-

ne. Poi c’è una struttura a Parigi con
collaboratori e collaboratrici, ma
questo è tutto. Nonostante ciò ci in-
contriamo due volte l’anno, in Con-
sigli internazionali che si svolgono in
tutto il mondo. Adesso siamo arrivati
a un punto in cui non vogliamo più
essere l’Internazionale degli incon-
tri. Vogliamo diventare un po‘ alla
volta una organizzazione internazio-
nale che ha le sue sedi, con una
struttura operativa internazionale di
persone che possano riunirsi ogni
settimana e prendere delle decisio-
ni. Procediamo con cautela, ma pro-
cediamo. Tornando alla mitologia,
ci sono tante formazioni di paesi po-
veri, e ci sono partiti poveri che ci ve-
dono lavorare con pochi mezzi sa-
pendo che in fondo siamo poveri
anche noi, almeno nel lavoro che
facciamo in quanto Is. Per questo
che non bisogna avere troppa fretta
di creare una organizzazione impo-
nente, con gente che va in macchina
con l’autista. Questo elemento è im-
portante anche al livello delle idee.
Ci sono dei partiti importanti nell’Is
che rappresentano la classe media,
ma bisogna che i popoli in difficoltà
sentano che l’Internazionale sociali-
sta accoglie i loro partiti con un tratto
di autenticità socialista.

Veniamo all’Italia, se permette. Al-
l’Internazionale aderiscono tre
partiti. Capita anche in altri paesi

che i partiti aderenti siano più d’u-
no. Vanno superate queste divi-
sioni?

Col tempo, col tempo... Le cose de-
vono maturare. Certo non succederà
domani. Sa, questa storia la conosco
bene...

La storia dei tre partiti italiani? Sì.
Quando sono diventato presiden-
te dell’Is il Partito socialista era
ancora molto forte: anche il vec-
chio partito comunista lo era, e
non si capivano affatto fra loro. Al-
lora dissi: “Dovete trovare un pun-
to di incontro”. Poi contattai i so-
cialisti e dissi: “Bisogna che il Pds
entri nell’Internazionale”. Sono
rimasto in buoni rapporti con i
miei amici socialisti, e ora ci sono
tre partiti nell’Internazionale. A
quel tempo Craxi era quello che
aveva più peso, e il problema era
Craxi...Ora sonodanoi tutti e tre.
Insisto: prevede o auspica che si
riuniscano?

Non tocca a me risolvere il proble-
ma. Non tocca nè a me nè all’Inter-
nazionale. Tocca agli elettori italia-
ni, penso: voteranno più per l’uno,
meno per l’altro: sono loro che fan-
no la storia di questi partiti. Io imma-
gino che se avranno il favore genera-
le degli elettori dovranno trovare
un’intesa. Se invece il voto favorirà
l’uno invece che l’altro forse saranno
costretti a una forma di rassemble-

ment... si vedrà
Ma lei che è per così dire il grande
padre della Internazionale spera
che i tre figli si riuniscano...

Si, mi piacerebbe. Il socialismo in
Italia più si unisce più si rafforza. Per
il momento sono loro che devono
decidere, e ne sono molto consape-
voli ciascuno per suo conto, devo di-
re. L’essenziale è che comunichino.
Intanto governano insieme, e questo
consentirànel futuroaltri sviluppi.

Presidente Mauroy, che cosa pen-
sa della coalizione italiana di cen-
trosinistra, l’Ulivo? Pensa che sia
un modello che può risultare utile
adaltri paesi?

Non credo che sia un modello. La
cosa migliore è che la sinistra si pre-
senti alle elezioni, ottenga il 51 per
cento e governi. Come ho fatto io:
sono stato il primo presidente del
Consiglio di sinistra a governare, e
l’ho fatto da solo. E‘ meglio esercita-
re il potere in nome dei socialisti. Ma
sappiamo bene che ci sono pochi
paesi in cui si può riuscire a farlo. Ci
sono diverse tradizioni. Perciò dico
che si possono fare delle coalizioni,
anche coalizioni spostate più a sini-
stra. E‘ importante che i socialisti
sappiano attrarre gli altri gruppi di si-
nistra e le formazioni di centro, e go-
vernare. Ed è importante che le forze
socialiste in Italia siano riuscite a far-
lo.

Ilpresidentedell’InternazionalesocialistaPierreMauroy Righi/Meridiana
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consigli e ispirazioni. A proposito,
caro Antonio (Gramsci), cosa ne
pensi del mascarpone al botulino?
A quante colonne daresti il titolo in
prima pagina? Scusate, ma noi di
Gramsci abbiamo un’idea un po‘
più complessa di un bignamino ta-
scabile o di un manuale delle giova-
ni marmotte. Zincone, in buona so-
stanza, ci accusa di «buonismo» e
pur senza mai citare questa orrenda
parola interpreta il nostro interesse
per l’elezione di Miss Italia come un
bisogno di rappresentare un paese
che non c’è, più altruista, tollerante
e civile di quello che in effetti è. Per
fare questo scrive un articolo a suo
modo divertente, come può essere
divertente una barzelletta sui grassi,
sui meridionali o sugli ebrei: diver-
tente ma greve. Denny Mendez è
italiana? Già, come Zeudi Araya, Ri-
ta Rusic e Fiona May. E ce n’è an-
che per gli italianissimi Gad Lerner,
Alain Elkan e il nostro Van Straten
(Straten, Zincone, e non Straien).

Da tutto ciò si ricava solo che Zinco-
ne è uno di quelli che allo stadio
non grida mai «goal», orribile parola
straniera e neanche «rete», per non
fare la parte di chi sta chiedendo la
linea telefonica, ma si alza in piedi e
compostamente grida: «Evviva, la
mia squadra ha mandato la sfera di
cuoio, volgarmente chiamata palla,
al di là della porta avversaria». E si
risiede.

Ora, poiché tutte le opinioni, pri-
ma ancora che legittime, sono di-
scutibili, proviamo a sollevare due
questioni un po‘ più serie.

La prima. Qualcuno ci deve spie-
gare perché se un quartiere protesta
contro gli immigrati, l’Italia é razzi-
sta e se invece un milione e duecen-
tomila persone votano per una ra-
gazza di pelle nera l’Italia è ipocrita,
nel senso che è razzista, ma non
vuole ammetterlo a se stessa e agli
altri. Come dire: la società può fare
quello che vuole, ma se non va nel-
la direzione in cui noi immaginiamo

allora sta barando. Capite dove può
portare un ragionamento di questo
tipo? La realtà coincide con le im-
pressioni dell’opinionista, con le sue
sensazioni, con i suoi desideri. E co-
sì tutto è predeterminato, stabilito.
Mai che a qualcuno venga il sospet-
to che la società, a volte, può anda-
re dove non avevi previsto e magari
anche più avanti di te che stai lì a
guardarla. Se il gioco scappa di ma-
no ecco che l’intellettuale si rivolge
alla società, la prende per il bavero
e le dice: «Ah sì, mi hai spiazzato? E
allora ora dimostrami che sei coe-
rente davvero e che dopo aver vota-
to per una miss nera sei anche ca-
pace di metterti in casa un cingalese
e di sposarti una portoricana». Si-
gnori, che ragionamento è questo?
E tu Zincone, dopo che hai scritto il
tuo bell’articolo antirazzista doc, sei
forse andato in banca per devolvere
tutti i tuoi averi ad una famiglia di
profughi? E poi si dice che noi «buo-
nisti» saremmo retorici.

Ma qui passiamo al secondo pun-
to. È venuto il momento di chiarire
questa storia. Cosa c’entra il buoni-
smo con l’elezione di una miss dalla
pelle nera? Vogliamo, invece, co-
minciare a parlare di profetismo e
cioè di quella nuova malattia tipica

di una intellettualità che se ne va
per fatti suoi, che ignora i dati di
fatto, che ha già capito tutto e che
già conosce dove va a finire la Sto-
ria? Fino a qualche giorno fa erava-
mo persuasi che quel modo di
sbandierare sempre e comunque
questo dannato buonismo fosse
niente altro che la manifestazione
del suo rovescio, e cioè del cini-
smo- in senso moderno- di alcuni
intellettuali, di quel sapere il prezzo
di tute le cose e il valore di nessu-
na. Ma qui- come direbbe Stefano
Satta Flores nel film «C’eravamo
tanto amati» - si sta andando «più
oltre». L’elezione di Miss Italia non
ha rivelato nessuna verità straordi-
naria e domani non diventeremo
l’Eurodisneyland degli immigrati.
Ma almeno una verità piccola pic-
cola l’ha detta. Un milione e due-
centomila italiani non sono d’ac-
cordo con Mentana, Parietti, Vespa
e tutti quelli che sostengono che
per essere italiani bisogna avere la
pelle bianca. Hanno detto che per
essere italiani bisogna avere la cit-
tadinanza italiana. Basta questo. Si-
gnori, rassegnatevi. Quest’Italia è
«più oltre». Già, ma Gramsci sarà
d’accordo? Io penso proprio di sì.

[Marco Demarco]
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